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SABBATO 27 NOVEMBRE 


- ASSOCIAZIONE. Per Milano Sor. n. 12. 60 all'anno, 6.30 al semestre, 3.15 alirim. 
Per le nce; Sor. nuovi 16. 80 all'anno, 8. 40 al semestre, 4. 20 al trimestre. 
Foori della rivolgersi agli Uffcj Postali. Ua foglio vale soldi 17. 

Lo associazioni sî ricevono all'Ufficio in contrada di S. Pietro all’Orto N. 18, 0 di 
Tori ‘per '‘fettere affraacando il groppo. 
L'Ulflio è aperto tutti i giorni dalle ore 9 ant. alle 7 pom, meno Îa domenica. 


APPENDICE. 
| DUE ROMANZI 


Madama di Celan, romanzo storico di Pier 
Corti. (i) — Dope ii Carcere, (1 romanzo 
V. Ottolini, (4) 


intimo di 


Se uno, trovata una Cronaca sepolta da tese- 
po in qualche biblioteca privata, la pubblica con 
una breve prefazione e qualche nota eyper ec- 
cesso di zelo, ne. . distende e snoda. nella mo- 
derna l'ortografia antiguaia, ognuno dice che 
qolui ha fatto opera di molta e soda importanza 
e come fale lo guarda con occhio di rispettoso | 
contegno, quand’ anche non legga nè Ta Cronaca 
nè le Note per sgomento del linguaggio e del 
linameno commenio. E questa stima è tento in 
regola chespon v'è da muovere eccezioni. Ma se 
uno piglia quella Cronaca, la legge, la studia e 
messsia a reffronto con altri documenti stori 
arriva a farsi un concetto ampio de’ tempi che 
nella cronaca e nei documenti sono appena se- 
guati per così dire a lettere ‘algebriche, e ciò 
in maniera che giunga a farne un ritratto fedele 


le corpleto, e perdi più vi ‘annetta il prestigio 


d'una varia e vaga tavolozza onde invitare. con 
portico prestigio do sguardo del pubblico, Lit 
quale, immerso ne'suci affari, ha tuti aHiro per 
la testa; colbi che, ba durata questa fatica, e ha 


(n) Milano, up. Manini’ REST, Li 
la) Milano, libreria Sanvito, dedicato alla signora 
FatiePigna, esc, î 


m 


im 


Ambrogio | 


ANNO 1858 — N. 284 


Le lettere di reclamo aperte non si affrancano; mon si fa luogo ei reclami seurso 
otto giarni dalla pubblicazione del nimeno reefarseto. 

Lettere, groppi, pacchi ed altro devono essere spediti franchi di porso all'Uficio 
delli Gazzetta ufficiale di Milano. 

Le inserzioni e fe associamoni alla Gazzetta in Panici si ricerono dai signori G. Ca- 
riui o C., e all'Office Franco-lialien 4 Bonlevari des Italiens. 


dovuto affannarsi per nascondere le grave so 
stanza soito alle agili forme del diletto, è con- 
venuto che abbia fatto un lavoro di puro di 

imento, una specie di joujub' letterario sc- 


Legs ‘per la tosse e per la veglia e come tale 
Veià s'iniende, vien messo nella schiera delle te- 
ste vacue e dei ‘perditempo; e. questa opinione 
per quanto invalsa è così assurda che non ab- 
biam mai sapuio farcene capaci. Medesimamenie 
se uno, in un: opuscoletto , sfiori ana questio» 


s 


e per esempio: sui pauperismo, sulla. con- 
dizione della vita agricole, sulle cagioni 
delia pelagra, suì manicomi, sul sistema pe- 
Tenera sario, 200.) colui è addirittura uno scien- 
ziato, vale a dire un uomo che co | fat di 
freaîa © quaranta DOEronea si è diviso dal volgo 
e si è assiso al posto dei tesmofori. Ma se qual. 
cuno invece, “dopo aver considerata; una que- 
| stione soc iale qualungue s’accorge che certe ve 

rità, per quanto inicroll labili, nos banno ancor 
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i to de rimedi alle piaghe sociali, mette quelle 
pina sul libero e chiaro campo dell’azione e 
fa veder cagioni ed effetti coll evidenza del 
29181 arte che rifleite la vita quale e quania è; è 
H 
i 
i sta superi ficiele, e che ii suo racconto appena | 
ifappena meriti un veto sui  tavolieri accanto: 
alle vasche déi bagni «del Marino e dell'Annun- 


raggiunta l'evidenza massima a provocare dallal- 


convenuto < che; colui sia un disutile, una ‘te- | 


ciata, o sul sciffon della - stanza da letto tra fe | 


pastiglie d'ipececuana’ e io smpccolatojo, 
À queste! e 
gendo” questi due lavori d’amena letteratora, di’ 
cui l’uno/si è proposto i fini ‘più gravi della. 
storia: Paltro i più pietosi degli. studi ‘sociali,’ 
‘coll’intento di ‘tirare @ meditare sull’ uba e. 
i sugli altri e quelli che -hon vogliono compro» 
‘ mettere le digestioni con troppo gravi letture, e‘ 


cose noi andavamo pensando leg-, 


1 della storia, ma con falsi mezzi i quali consi 
i stono nel farla scomparire Solto pretesto 
! taria. Ma în guanto all'intento speciale 
pratica, I GE storico (rolezio limitarci a questa sola 
È 
| 


I coloro che, aggirandosi continuamente Api al 
| vertice massimo della teoria, scientifica, | non si 
j degnano discendere alla più vasta base della vits 


a 
tra le molte cioguenti motivazioni della sentenza 
avversaria), a ‘piena dimostrazione ch'esso ne he 
uno il quale è affatto suv e che è ogico, basta 
confrontare i più celebri romanzi che rite pr 


de’ ‘periodi caratteris Sh i della storia colle 


. (HI primo. poi | di questi lavori ha sul secondo il 
privilegio di un’altra disgrazia tuite. suajy quella 
‘cioè d’ uscite sotto) & una specie d’ i eniato 
‘che ha-fulminati iutti i romanzi storici) e, ciò 
che: è più significante, ha fulminato nel duore la 
stessa forma: dell’arte, lì qual interdettb, che è 
peggio ancora; discese dall'autorità la più. com 
.petente, la quale, iù fatto-di. letteratura € coi tutti 
tamente idi romanzi storici, è quel che si direb-, e cori tutte le virià del 
‘he-un vero tribunale di cassazione, Però, sicco-'| “stile € "ton vo de ricchezze della tavolozza d 
me ‘chi piglia @ parlare d’ua libro è perchè ! i ‘serittiva, in modo da costringere anche i leitori 
ne lo. drede degno; e gli annette importanza, | più sviati e disattenti ed oziosi all’ esame delle 
e questa importanza! poi ‘sarebbe incompatibile «memorie storiche: e questò è pure un intento 
‘se’ noi ci ‘fossimo adagiati ‘e ‘sottomessi jin pace speciale e ragionevole è necessariò, guan- 
‘alle motivazioni dijquel tribunale, così) bisogna i 

‘bene che' manifestiamo .d’'esser ia ciò ribelli a 


licî ‘cronache e colle stesse Storie prag 
i romanzi temp 
n 
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del'racconito o: 
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ra i non sia ii principei zie. Dopo, di ciò, 
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i “quell'autorità, ‘pet, quant G) da noi venerata, e ‘pro | siruen 4 a forza d'' induzione una serie taiWin- 
‘duciamo i.mativi:per.cui, invece di gemere per i ‘tera fatti, ‘sui dati spesso incompleti e sgra- 
‘chè .il.Corti «abbia ‘sprecato ‘tempo e [fatica in | naîi-tramandatici dalla storia; spogliando Pin 
‘na. produzione. dell’arte assurda e illo ica, co- { datione: stessa delle ‘aride forme della scienza 
me si vorrebbe; dobbiamo congratulargi invece | per vestiria. con. que elle dell’arte; il che ot- 

i E 


tiene ii romanzo: quando ingrasdisce 
il positivo col rerosimile; e e'questo è 
portente ‘dei suoi Sui; ei è speciale a Îui.s 
ed è-logico e necessario Ben è vero' chè, con 
‘capziose \atuteriza fu fatto osservare che comple, 
‘tare. «il positivo” ‘col verosimile ‘è ridurlo ‘a meno | 
facendolo in' parte ‘scomparire; ma noi. crediamo. 
che si possa’ toglier di mezzo codesta asserzione, | 
ricersenda ad ‘uh esempio’ ‘tolto’ all'arte plastica, 
Se: dunque. sì trattasse =di' ‘fare. il ristàuro deli 
; ; n PIO! torso del-Belvedere, e ci fosse l'artista’ che, sa- 

particolare ‘che sia logico,” i che” non A può: pendo emulare lo. scalpello ‘antico, aggiungesse 
riuscire, perchè 6850. si propone bensi l'intento legb: ‘secia e ia ERBE e le altre mem nbra al: ; Tex 


Id 


" dell”. ‘aver segli. psufeuttato da sue fantasia e £ 
‘suoi: assidui stud]: isulla storia patria a |mostrart 
come, il romanzo. storico. sia. una. forma deli 
v arte legittima, e, tuty altro «che destinata . “è 
| perire: per un: necessario germe: di.mo; 
“L'alto. ingegno ‘che. volle dimasica e lo fece: 
‘j con. una potenza di dialettica a nen: 
di x torico: upa.-Tagione in sèiper ; 
x perpetuo cogli. altri \generi..di 
a che. ‘pen avere, da. tal: die. 


sero ini VIOLENTA ZITTA TITTI ETRO AI tn i i 
mirri sirio nen ce i > iii a rig 


nerato avanz 10, si i potr trebbe dire. che; completan- 
dolo, lo riduca a' meno e vio faccia in parte 
scomparir e?. o nen piuttosto che, così ope 
rando, faccia. scata dn quel bellezze che la 
statua infranta poteva bensi far sospettare, ma 
non vedere ? Di : 

Quale è è don rudero dell’arte plastica, Lele può 
essere diun.periodo caratteristico della siori ia di cui 
non ci rimangano che.relazioni incomplete, che 
documenti sgranati.. Ghe cosa fe ia storia, anzi 
la filosofia della. storia? Discuie sul modo di' 
congiungere, gli sparsi anelli.e di completarli in 
serie e conchiu ide con qualche. opinione; lo sto- 
rico non fa nulla di più, tratte un epoca,-come 
un archeologo tratterebbe .il torso idel ‘Belvedere, . 
il quale non: ne compie già il ristaure; ma pro. 
pone congellure e ipotesi sulla antica siruttora 
della statua intera. Ma lÎlartisia va più in la 
dell’ erudito,” compiendo. con. proposito unico 
e determinato quei che l’altro appena accen- 
‘nava dubitante fra. molti propositi; e a ciò prov- 
vede appunto il romanzo storico. 

Bel rimanente , lasciando questo confronto, 
segli avversarj, del romanzo storie ua ra 
spirati dall’ ampre scrupoloso è pur quis 
verità onde non possoRG: patire: che lè fantasia ven- 
ga a ‘modificarla e.aii alteraria; dome sa 0? 
‘frovino, essere una forma legittima 5 arte il dram- 
tia storico e;Palta. tragedia storica? Se lo scrupolo 

della verità nop permette che lu fantasia s'intruda 
né poco nè tanto alla dettera ‘cruda e. inesora= 
‘bile della storia; può: sdarsi:che ila ‘tesa sia così, È 
ma allora si.aboliscana tuite. «quelle: composizioni 
dove il poeta vuol -farla:anchea storico, e per 
conseguenza si; proibisca. trazedia e «dramma e’ 
‘romanzo. Ma sè alla tragedia e diamma è con- 
cesso di vivere mon si faccia-codesia ingiustizia di 
voler morto il, romanzo storico. Bn è vero che i 
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ERROR REN ILS LIRE E FINIRE IO IE VECTIRTI NENTI ORTI 


pre 


i { 


suoi avversari dicono, chenelle prime due forme 


ona buona ragione il. dire che:non si può com- 


prendere nel romanzo .storito duve Sunisca il vero, 
dove cominci il finto, noi domandiamo se si può 


tragedia ? 0. piuttosto se non è nel solo romanzo 


‘ storico che ciò sia fattibile? perchè essendo con- 


cesso all'autore un 


verità; storica, dove cominci. quello della fantasia 
inventrice. |... Ea : ni 


piangere per. la sua, comparsa, mentre pure fu 
viltoriosamente provato ‘che. ‘gli. errori storici. 
quasi superano le scene di quella tragedia. Co- 


me avviene 


vero, si de 


EE ‘sue lettere quel fortissimo e audace 
a lùi solo è data facoltà di mettere il lettore ini i 3; 


È È n, 1 tp io LU Ì j LI “ 
; gnità alla forma del romanzo, non ha fatto altro 
‘che imporsi tutti gli assunti ‘e gli scrupoli di 


uno storico vero con tuttii prestigi diua uomo di 
fantasia che vivifica la lettera morta della cronaca. 

‘Se non che, mentre ci rallegriamo della com- 
parsa di un romanzo storico scritt9 da uno 
scrittore valente e nudrito. di lunghi studj, re- 


‘sta a vedere in'una questione subalterna se il 


carattere del romanzo storico più utile alla sto- 
ria è nel tempo ‘stesso più compatibile cogli at- 


‘tributi. dell’arte .sia ‘tale quale ce lo esibì. il 


Curti con questa sua Madama di Celan, Nel 


+ medesimo. tempo ché, presa occasione del nuo- 
. fiato, noi don ‘ro ‘roiffanzo di Oitolini, faremo un’altra que- 
forse . accorgersi di quesio néi dramma e’ nella 


stione sulla lingua e sullo stile, sulla prosa iu- 
somma più confacente a questo genere di la- 
vori, ‘tenendo conto delle tesi che ha poste nelle 
e indipen- 
dente ‘ingegno di Bonghi. [raga 
‘ Quande due lavori letterarj. si fanno leggere 


‘con piacere come questi due libri, citscuno nel 
4.suo genere; e siè al cospetto di due galantuomini 
‘| che mostrano di sapere il loro mestiere, non ci 
|.pare utile quella critica che, dopo fatto il sunto 


del lavoro, discende ad analizzario capitolo : per: 


| capitolo, scena per scena per dire all'autore: noi 


avremmo fatto così e così; questa scena voleva 
essere irdttata in ua altro modo; quel perso- 
‘maggio noi lo avresimo delineato diversamente, 
‘non ci pare in una parola ‘salvo dal’ ridicolu 


| quel critico il quele non fascia altro in concla- 


‘sione che dire all'Autore — 24la procuri di tra- 
‘smutarsi ‘in. me/e allora sarà bravissimo. 


| Per questo, prelériamo di cogliere occasio = ne 
“da tali pubbbiefzioni per sommovere! delle que- 


VENERDÌ 24 DICEMBRE 


ASSOCIAZIONE. Per Milano fior. n. 12. 60 all'anno, 6.30 al semestre, 3. 13 al trim. 

Per le Provincie fior. nuovi 16. 80 all'anno, 8. 40 al semestre, 4. 20 al trimestre. 

Faori della Monarchia rivolgersi agli Ufficj Postali. Un foglio vfie soldi 17. 

Lo associazioni si ricevono: all'Ufficio in contrada di S. Pietro all'Orto N. 18, o di 
fuori per lettere affrancando il gruppo. 

L'Ulfcio è aperto tatti i ‘giorni dalle ore 9 ant. alle 7 pom., meno la domenica. 


GAZZETTA 


ANNO 1838 — N. 307 


La lettere di reclamo aperte non si affrazcano; 500 si la luogo 


otto giorni dalla pubblicazione dei numero reclamo 
Lett ppi i 


Le snserzioni e le associazioni Pam: si ricevono dai 


ribi e C, © all'Office Fronco-fichm & Boulevart des Italicos. 


UFFICIALE DI MILANO 


(Sono ufiiciali soltanto gli Atti e le notizie comprese nella Parte ufliciale.) 


APPENDICE 


DUE ROMANZI: 


eni 


Madama Hi Celan,' romanzo storico di Pier ‘Ambriégio 
Curti Dopo il carcere, romanzo intimo dii V. 
Ottolizi. es È di 

È (Continvazione. Vedi il N. 494) SARI 
Hi: hg 


Contiluando ai nostro proposito: di pigliare 
occasione da questi due romanzi per deternei- 
nare. i limiti che la logica decretà a questa 
forma della letteratura; cominceremò del rhani- 
festare Un’ opinione che parrà stranissima è, sin 
‘retrograda a cloro, che dopo vent'anni di ma- 
ledizione scagliata contro la così detta arie per 
Parte, di pretesa in preiesa arrivarono sino al 
punto da ‘domandare all’arte gli assunti della 
scienza propriamente detta, E questa opinione 
è, che la così detta arte per. l'arte, quando'sod- 
disft. al vetusto precetto, oraziano, non sia poi 
tanto “a disprezzare come alcuni hanno fatto. 
Perchè i questo disprezzo cosa ne conseguita? 
che non c'è più are è che non è falto il com- 
piuto interesse della scienza, e d'altra parte che 
corrono, il: pericolo di essere gettate al .rugo 
opere’ dettate dali: prepotenza del genio; men- 
tre perigli eSatti della nuova legge i lavori fa- 
ticosì di mediocrissimi intelletti, non Waltro prov 
veduti the di buona! volontà è di rette inten- 
rioni, della critica stoica vengono preferiti alle 


prime, Alcuni Minossi che non hanno a rigore. 


altro merito che :di aver sudato facchinando,. se 
li senno pubblico si fosse lasciato traviare dalla 


loro parula; avrebbero: ottenuto di gettare il dis-. 


presto «su tutto quanto if Zzrioso, per esempio, 
poema. più ampio, più vario; più inspirato del 
nostro secolo, qual'è il Dom Giovanni di By- 
ron, dal alconi uomini rigidi @ pur di forte'in- 
gegno, ma non vati all'arte; sirebbe stato messo 
in un canto: come ‘un inohnalla: Per codesto 


3 una cosa nè altre. 


medesimo principio i due fratelli Schiege! si 
avyisarono di dar di martello e di far crollare 
l’ iricrollabile statua di Goethe. Dopo di ciò, ne 
pare che il famoso motto, l'arte per l'arte, in- 
veutato appunto dai fratelli Schiegel, e che 
parve al prizao una scoperta, si risolve all ulti 
mo in quelche gl'Iaglesi chiamerebbero un nor 
sergo; perchè quando si parla di un'opera 
d’arte di cui l’autore sia stato un uomo di ge- 


«nio, per esempio, come Godithe, giacchè Fabbiam 


porsinato or ora, ron si nuò e non si dee sup- 
porre che abbia fatto una cosa al tutto vana e 
futile. Il genio aborre la vacuità insipiente. Se 
così fosse l’opera sua riuscirebbe inefficace. sulle 
masse evallora non potrebbe più essere l'o- 
pera del Genio. Però a voler dare un senso 
al celebre motto dell'arte per Parte non si 
può a meno che accordare a questa l'assunto 
dell’ utile indiretto. Leggendo il Furioso dell'A- 
riosto, i veri che si raccolgono indirettamente 
sono infiniti, 1 illustrazione del medio ‘evo viè 
fatta, indirettamente, nel più completo modo pos- 
sibile. Che sé a ciascuna &llegoria rappresentata 
in un fatto, in un persobaggio, il poeta avesse 
data la spiegabione 'per‘imettere il lettore in 
sull'avviso, ci sarebbe usfito dall’ arte e avrebbe 
fette une strana miscela *di poesia e di realità 
che ripugna alla schietté:fuspirazione di un ar- 
tista vero. Ma ‘che Voglizino inferire da tutto 
ciò, a proposito dei dudiromanzi di cui è pa- 
rola? ‘che gpesso ingegni anche felici, impauriti 
dulla nuova legge, timortisi che i lettori indet- 
isti da quella legge stessé accusino di leggerezza 


attributi dell’ arte per frr di ‘preferenza la corte 
all'apparato scientifico, e così, stando infra due, 
perchè da un lato li tira la prepotenza dell'i- 
stinto, dall'altro il rigore dei veglianti regola- 
menti, non riescono a far compiutamente nè 

Quest’ assidua -preoccupaziorie dell'utile di 
rettò, dell'apparato scientifico, dell’intentò. ume- 
nitario, sociale, politico ,' congela ogni. femore 
d'inspirazione genuina e: rattiene il libero volo 
della fantasia originale. Che -più? di cosa in cosà 


e d'imutilità l’opera lora, ‘trascurano troppo gli: 


AI e RA 
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‘viene ‘a ‘impacciar l’arte dal deg da quel 
vantaggio che è delia sua natura, del suo at- 
tributo, del suo diritto. 

Ia un’opera’ mista di fantasia e di storia, 
per. esempio, un autore impaurito dalla nuo- 
va legge pretende ‘gareggiar colla storia pro- 
priamente ‘detta per -noli- pater da mero di 
‘essa; € come la storia aulica, trascura quei lievi 
atteggiamenti, quelle orme fuggitive del tempo, 
e quelle così dette: ugo della tradizione popo- 
lare da cui qualche wolta un :secolo’ si” ritrae 
più che dai grandi avvenimenti Ed è allora che 
l'arte invece di ajutar la storia, facendo quello 
‘ch’essa non puòd fare, la ripete, e inutilmente. 
Da qui ne venve che all’ artista, timoreso di 
parere veriditore di frottole, parve più utile il 
mettere in iscena protagonisti e personaggi real- 
‘[ mente vissuti e di cui già la storia narrò prag- 
maticamente la vita e le gesta in tutti i modi, 
‘{ che l’iaventare.an nodo. drammatico con per- 
‘soniaggi creati di pianta, o tanto dimenticati e 
oscuri da togliere il pericolo che la fantasia 
‘i vengaa capegli colla storia, la quale avendo na- 


f 


Quando pertanto un autore, a mettere insieme 
un nodo che abbia tutti gli obblighi dell’inte- 
resse drammatico, prenda dalla storia de’ perso- È 
naggi ch’essi ha già celebrati, non fa che usur- ; 
pare ‘alla storia i suoi assunli, senza invaricarsi 
de’ proprj, anzi senza averne. 

Ma c’è di peggio, ed è che l’autore nonjj 
può raggiungere ì fini dell'arte, perchè la iet-i, 
tera inesorabile della storia uon gli ascia libero ! 
il corso della fantasia; nè raggiunge nemmeno |: 
i ‘Gini della storia perchè l'unità d'azione im-|, 
posta dalla legge assoluta dell’arte non gli la- 
scia percorrere a suo beneplacito in lungo e in 
largo il fondo. dell’ cpoca storica su cui stac- 
tano i personaggi principali. Ecco dunque che 
coll’intento d° involarsi alla maledetta arte per 
l’arte, a dispetto d'ingegno ‘e di dottrina, si rie- 
sce Quiisi ad essere inutile: perchè ripetendo 
quello che tutti sanno non si reca nessun tutto; |- 
e non potendo percorrere tutto un periodo della 
vita di un'psese con libertà di movimento è 
larghezza di tempo, non si può récar nessun 
ajuto alla storia. 

Chi invece creasse colla fantasia personaggi e 


| 
:j caratteri tali d. poterne suscitare un forte in-| 


teresse drammatico; personaggi e caratteri tali 
che non pessano aver vita che nel periodo sto- 


rico preso ad illustrare, o senz'anche inventarli, | 
li rapisse per così dire, alsegreto della cronaca ! 
o della tradizione non diffusa, e mettesse: fuori i 
{.per la prima volta, personaggi sfuggiti alle ri-! 
{cerche della storia, é per la loro oscurità ap- 
punto maneggiabilissimi dall'arte e piegheyolis- | 
stimi a totti i suoi bisogni, allora troverebbe ili 
modo di dare quel comanzo storico che vivrebbe 
; di sea vita affatto propria proponendosi iritepti i 
che Ja storia non può ragginogere e nel tempo !. 
stesso serbandosi dele @ i diritti dele 
; Torte. palio iano i reo 
Dopo tutto ‘ciò nbn è detto che un:fomanzo 
storico della prima’ manieri nom: possa essere 
(far iI forti ingegni possono comunicare la propria !. 
re, 1 virtà anche alle cose; false. Ma noi parliimo 


nici gino cn. 
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adesso della lezittimità più o meno irreprensibile 
di una forma dell’arte e non dell'ingegno degli 
autori. 

Ed or piegando il discorso dal romanzo sto- 
rico al romanzo così detto contemporaneo, in- 
timo, sociale ecc., a che si riducono spesso co- 
loro che si. lasciarono spaventare dai nemici 

dell’arte per l'arte, a questo, che dando per 
| fue all'opera dell'arte un intento che interessi 
| il bene dell'umanità in qualche modo, sono 
| così timorosi che il generoso loro fine non ap: 
paja tosto a fer spianare lo rughe dei critici 
i puritani; che bene ‘spesso, dimentichi che l'o- 
pera loro dev'essere innanzi tutto un’opera 
d’arte, a un bel punto escono di casa e inva- 
dono il campo assoluto della scienza senza però. 
percorrerio intero. Di mode che il libro, per 
quanto ben fatto, è pur sempre contesto di due 
(trame per le_quali, se l'arte npa trionfa del tutto, 
Ja scienza non .può consolarsi davvero. Quasi un 
intero volume del libro di Ottolini, per esempio,a 
persuaslere i, lettori, che il suo non è un lavoro 
di puro passatempo, venos. consacrato al grave 
linguaggio della; dottrina. pebitenziaria : distillan- 
done il dettame da molteplici opere. Ma: il dif 


peri sropeni, 3 DICENBRE 


ant. 3h: posa; geo a dose. 


ANNO 1858 — N. 324 


Le lettere di reciazio: aperte pon gi affrascano; noo si fa logo ai recai scorso 
otto giorni dalla pabblicazione dei ‘bumero! reclamato. 

Lettere, groppi, pacchi ad altro devono essere spediti franchi di poro all'ORicio 
dela Gazzetta uffielale di Hilsno, 

Le inserzioni c le associazioni alla Gazzetta in Panici si rioorono dai signori G, Ca- 
ripi e C. © all'Ofice Franco-dtalica 4 Boglevari des' Italieca, 


SETTA UPPICIALE DI MILANO 


ri(Sono utliciali soltanto gli Atti e le notizie comprese nella Parte ulliciale.) 


perenne 


. a. chi insegna e e chi. impara bel canto, perchè 
i una volta cessi. codesta. barbarie dello spingere 
i immaturi sui teatri i giovani allievi a consumare 
i in, breve temno de’ preziosi doni. di natura per 
i mancenza, darte, .e a impedire di consenso la 
coltura «lella: ‘buona musica, Se. P educazione 
musicale. ritornasse. a quei metodi coa cui rag- 
| giunsero tanta bravura le sorelle Marchisio, pre- 
} sto. forse. cesserebbe di lamento di quella stbzilità 
«onde l'Italia d’osgi.è afflitta, e l'arte della com- 
| posizione, che innegabilmente ; langue. e minaccia 


maggior. perdizione, .fisorgerebbe: di trotto. Non. 


tori. perfetti, ha: detto il, nbre Piccini, che doveva 
onoscere il Tatto. 1980 zaia I Rovanmie, 
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Madame di a romanzo ‘atorico " Pier 4mbrogio 


i 
È 
4 > 
| possona maturarsi compositorigrandi. -SC ZA ESECu- 
DE 
i 
| 
pe Ki di ‘dre; 1 romanzo” intimo di Y.0t- 


: (Contiddilione « e fine. Vedi è i N 294 se 803) 


teraris, abbregciato, da. questi due, autori per ciò 
che, «riguarda stile, lingua, parole. e lesuzioni, 
4 senza ;che,. pè, Puro ss: 3” altro. abbiano . rag- 
«giunta alla propria volta: la. possibile. perfezione, 


ci richiama, ispopi 
lingua italiana, questione «antica. e. che mai non: 


Vle pure, «gettando una. ‘specie. di confa- 


i, diverso; diremo: sistema di esecuzione ket- 


teneamente. alla. questione della 
‘che: Qua. (più .che..mai.. agesloratidosi , e. 


Y sione. -babelica te giacitoli faina di: \BSSere 


“ del pefchè ie. letteratara in Italia non sie. zio- fia nelura coll’arte ed imparò a dar forme ve- 
polare 3.ma. come. Arviene..spesso..a.chi.si piglia | nuste e numerose al pensiero, debba poi sem- 
un assontoe, per una cosa strana, come avviene i pre discendere in piazza ad imitar l'ignoranza 
più spesso ancora sì potenti intelletti, egli collo | che può avere, egli è vero, i doni preziosi del- 

‘sparpegliare strada facendo a ‘dritta e a sini-|Pistinto, ma poi nen può hastare a soramini. 

«stra delle verità iiiminose, ma secondarie, non | strare gli elementi tuiti della lingua e dello! 

| scibise.il problema, dimentico dell'assunio primo, | stile agli scrittori. i ALE 
anzi lo imbrogli condannando. autori di prosa Ora. che un uomo quendo scrive debba es- 
che furono per éccellenza popolari, e aceordando | sere diverso da quando parlà è dimostrato dal 
quesi. la: perfezione a taluno «che, considerato | fatto che il pensiero ‘che riposa più a fungo 


qual prosatore, ion vitenne! di essere popolare | sopra di sè stesso deve trovarle proprie forme ; 
gi certo. Il: Bonghî trova perleito prosatore il | più perfette che quando, nell'eloquio vivo, è. 
Teopardi è. va bene, quantunque non sia  po- | costretto all’improvvisazione. Pretendere dunque” 
polare; chiama prosatore mediocre fl Foscolo pu- | che il pensiero, uno scrittore debba annunciario, 
»‘polarissitno: Ber è vero ché ‘mette ‘al disopra e | tal e quale gli spunia e gli si svolge e gli pro- 
idell'und'e dell'altro i Mantotii: ma intanto; per | cede dalla: mente: senza sotlometterlo all'ordi- 
‘ecdeste divergente la questione, alzi ché progre- | namento preciso e logico che sussegue alla me- 
fiire, s'itmpaccia iserchè quando i giudizjséno pro- | ditazione riflessiva, è togliere al pensiero i di- 
(anbciati da una mente robusta; se non si trova | vitti dei pessiero; è un impacciaria natura nel 
{la loro ‘genesi legittima, chon* gi sa più cose punto di legittimare la sua libertà infinita. 
 conebiudere... intanto. il: Bonghi. è di quellij Noi oggi'mon pretendiamo di traltar qui re- 
| che s'altitne all'uso’ anzichè" all'autorità. degli | golarinente è compietimenie come si potreb- 
| schittori celebriie classici, che intertoga la ‘proce | be una questione così ‘ardua e squisita; sta- 
‘viva. del popolo che parla in' piazza, anzi:che | remmo freschi con quella premura: che abbia 
| degli scrittori ce istatino chiusi nel gabindito; | mo ‘in ‘corpo di finir quest articolo 3 vogliamo 
i che perciò, tra tnt gli scrittori così detti ot-. | solo sranifestire un’apininn mostra ‘che parrà 
| timi, accorderebbe la dignità quasi d'idegle a | certo strana e persino sfacciata; ed è che, dal 
| Benvenuto Cellini, appunto perchè essendo uomo | più al'meno,.ci sembrano poter riuscir den- 
| di popelo e non avendo: stadisto ne' libri ie ri-|nosi alle lettere italiane coloro, che trattano 
‘ producéido, în: tutta :lanAttrale schiettezza; ie l'arte dello scrivere lin italia come se fosse in 
; .j fasce, e, al pari di Diogene che cercava l'uomo 
i {edi lanternino, vanitio (aticora in cerca d'uno 
‘lingua e d'uno “stile ‘converiiente & far si che 
ij abbiarho una letteratura popolate, i 000 
ii Ma l'itopopolarità' di codesta letteratura -de- 
riva appunto da ciù che i più degli scrittori sii 
lasciamo ‘preoccupare ' da queste questioni, ‘e in- 
certissimi sempre sul bivio eterno dell'autorità e} 
dell’oto ‘né hanno capito ‘che la popolarità di 
p-'i uno scrittore deriva dal.buoniaccordo invece in 
‘iui egli si conserra coll’iutorità, perchè-la sa 
piesica condensata di ‘tante intelligenze privile. 
* giate ‘non merita di esser presa a calci; coll’uso, 
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perchè il popolo che parla in piazza è le natura 


digg ia 2° ge » . ì 
che modera l'arte e gli dà ajuti di materia viva; 


con sè stessi, perchè l'originalità, seazà di cui 
non v'è stile vero, non si acquista nè interro- 
gando i classici, nè interrogando chi parla in 
piazza, ma dando il massimo svolgimento alla 


mntura propria. La lingua, Dio mercè, è cosa È 


fatta e non cosa da fare, ha detto quello scrit- 


tore che per antonomasia fu chiamato l'Ajace | 
degli scrittori, Lombardi; e dicendo questo, forse | 


pensava anch'esso, che lo scrittore può for 
marsi appunto attingendo a queste tre fonti, 
|eome egli stesso ha fatto; perchè il riflezzo dei 


classici, l'uso vivo e la uatura propria eviden» 


tissimi appajono nppunio ne’ suoi scritti a di- | 


mostrare che tulto si può pensare e dire nella 
lingua nostra e perchè il riflesso di queste tre'cose 
appajono precisamente in tutti gli scrittori some 
wi. Manzoni, Foscolo, Leopardi, per invi dei 
cortemporanti, hanno detto fatte quello che han- 
nov voluto perchè appunto seppero far scampa- 
rire in an' unità prodigiosa codesti ire alementi 
che esistono in Italia da antico, nientemeno che 
sin da quando Pino Compagni scrisse la sua 
cronaca, i 


